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La popolare attrice e autrice torna a teatro 
con «Senza titolo», galleria dei personaggi 
femminili più famosi del suo repertorio 
«Ma sono tutte donne prese dalla realtà» 

Una, nessuna 
e Franca Valeri 
La dattilografa, la «sora» Cecioni, la finta dama di 
San Vincenzo, le signorine snob. Franca Valeri tor­
na in palcoscenico con Senza titolo, galleria ironica 
e irrimediabilmente divertente dei suoi famosi ritrat­
ti femminili, da martedì al Teatro Parioli. L'attrice, 
autrice e regista parla della comicità, dei suoi mae­
stri e del suo bersaglio preferito: i veri snob. «Ne ho 
visti tanti in tv durante la guerra del Golfo». 

STEFANIA CMINZARI 

M ROMA. -Non so come na­
scono i miei personaggi. Dal­
l'osservazione, credo, in uno 
sketch di quattro minuti si con­
centrano ore e ore di vita vera, 
anche perché delesto fare rife­
rimenti all'attualità o ai fatti 
politici». Parla Franca Valeri, 
caposcuola della satira italia­
na al femminile, pungente au­
trice di ritratti ormai entrati nel 
linguaggio e nell'immaginario 
comune, analista da palcosce­
nico di vizi e vezzi. Ma anche 
donna di spettacolo totale: at­
trice e scrittrice, regista di tea­
tro e di opera, maestra ancora 
senza eredi per la versatilità in­
telligente con cui ha attraver­

sato, ben prima che diventasse 
una moda, radio e televisione, 
teatro e lirica. Molti dei perso­
naggi che l'hanno resa famo­
sa, dalla signorina snob alla 
•sora» Cecioni, dalla corcogra-
fa alla mamma del •diverso», 
sono raccolti ora nel suo nuo­
vo spettacolo. Senza Molo, da 
martedì al Teatro Parioli. 

•L'idea dello spettacolo - ha 
spiegato Maurizio Costanzo 
durante la conferenza stampa 
- ci e venuta dopo la "Serata 
d'onore" dedicata a Franca 
Valeri, una galleria esilarante 
di donne, sbelfeggiate dal suo 
umorismo finto so/7». L'occa­

sione e dunque preziosa: l'at­
trice ripropone monologhi re­
centi, presi da Ho due parole 
da dirvi, e ha rispolverato brani 
d'archivio che non portava in 
scena da anni, come quello 
della strampalata coreografa 
ungherese ispirata a Cisa 
Geert, o la sua sdrammatizzata 
bocciatura all'Accademia, 
quando in molti le pronostica­
rono che non aveva abbastan­
za talento per affrontare il pal­
coscenico. «Non c'è un vero li-
Io conduttore, ho preferito af­
fastellare il mio repertorio, pe­
scando qua e là nel tempo, 
senza voler proporre degli ar­
gomenti specifici, che tanto 
spesso suonano come verità 
assolute». Si riderà della fanati­
ca del collezionismo e della 
manager della beneficienza, 
della manicure e delle figlie «li­
berate». 

Ma sullo sfondo del suo Sen­
za titolo serpeggia l'ironia acre 
di chi sa affrontare e smasche­
rare il «vero» snobismo: -Spes­
so a teatro si portano perso­
naggi snob che sono solo delle 
"mczzecalze" chic, Quelli di 

cui parlo sono snob veri, non i 
nobili romani ma i milanesi 
patiti dell'Europa, gente che 
ha viaggiato molto. Oggi han­
no paura di soccombere per­
ché rappresentano una casta 
anacronistica. Mi sono diverti­
ta molto, a parte la tragedia, ad 
osservare i reportage dalla 
guerra del Golfo: quelle gior­
naliste cosi impeccabili nel 
mezzo dei bombardamenti, 
quelle "erre" cosi aristocrati­
che, quei vestitini... Qualche 
anno fa sarebbero state mogli 
perfette dei veri snob». Mentre 
coccola il fedelissimo cane 
Araldo, («6 razza King Charles, 
lui si un autentico snob») rac­
conta ancora delle «sue» don­
ne. «Molti dei miei sketch sono 
ancora identici a quando sono 
stati creali. La gente ride anco­
ra come allora, perché l'umo­
rismo e la sintesi sono stru­
menti infallibili. Forse oggi, pe­
rò, il pubblico si adatta a ridere 
di cose deteriori, é cambiata la 
qualità della risata». 

Dietro la sua comicità fred­
da e calibrata, accompagnata 
da un atteggiamento naturai-

A Torino «Turandot» di Brecht nell'allestimento del Gruppo della Rocca 
Una favola sul successo e il potere rivisitata in chiave farsesca 

Intellettuali, vii razza dannata 
MARIA GRAZIA QRKQORI 

Turandot 
i di Bertolt Brecht, traduzione 

di Mario Carpitella, regia di 
Roberto Guicciardini, scene 
di Piero Guicciardini, costu­
mi di Elena Mannini, musi-

[•' c h e di Bruno Coli. Interpreti: 
,', Fiorenza Brogi, Oliviero Cor-

betta, Bob Marchese, Mario 
Mariani, Sonia Aminoti, Em­
ma Dante, Silvia De Luca, 

"i1 Piero Marcelli, Irene Noce, 
Giuseppe Rispoli, Vittorio 
Vannutelli. 
Torino: Teatro Adua 

• • Può una favola dirci 
qualcosa sul nostro presen­
te? SI se a scriverla è Bertolt 
Brecht che nella Turandot 
(in scena in questi giorni a 
Torino) prende a bersaglio 
la falsa moralità degli intellet­
tuali di regime, pronti a tutto, 
ieri c o m e oggi, pur di avere 
successo e potere. Ma questo 
«messaggio» ci viene dato in 
una chiave farsesca, quasi 
per nulla predicatoria sotto 
l 'apparenza di un musical di 
fantasia, sostenuto dalle ac­
cattivanti musiche di Bruno 
Coli: la chiave scelta da Ro­
berto Guicciardini per lo 
spettacolo che ha messo in 

scena con il Gruppo della 
Rocca. Certo questa libertà e 
leggerezza, Guicciardini 
sembra averla scelta a ragion 
veduta, forte anche del fatto 
che Turandot è un testo in 
qualche modo non conclu­
so, non rivisto dal suo autore: 
è stato infatti composto nel 
corso di molti anni a partire 
dal 1930, un po ' come é suc­
cesso al più celebre Galileo, 
alla tematica del quale, pe­
raltro, si rifa; è andato in sce­
na la prima volta solo nel 
1968 a Zurigo parecchi anni 
dopo la morte di Brecht. Tu­
randot dunque non è mai 
stata considerata un intocca­
bile santuario dai brechtiani 
di stretta osservanza. Di qui 
l'idea di Guicciardini: vederla 
c o m e un'opera aperta, in 
qualche modo «sperimenta­
le», nella produzione dell'au­
tore tedesco. Ma le libertà 
(per esempio il cambiamen­
to di finale, l 'aggiornamento 
di qualche song, i tagli) non 
sono la spia di un lavoro fatto 
con scarso impegno. Anzi, 
Guicciardini giunge al palco­
scenico del Teatro Adua do­
po una lunga preparazione e 
d o p o un saggio con gli allievi 

dell 'Accademia d'arte dram­
matica di Roma (ne scrisse, 
in quell 'occasione, Aggeo 
Savioli). .k 

In Turandot, storia di una 
principessa cinese sanguina­
ria assatanata di sesso, con­
tesa da intellettuali (qui 
chiamati Tui) e briganti, lon­
tanissima dall'eroina di Goz­
zi e da quella di Puccini (an­
che se, ironicamente, a sug­
gello delle gare per la sua 
mano, che vedono cadere 
molte teste, viene posta la ce­
lebre romanza di Pavarotti-
Calaf) Guicciardini punta di­
chiaratamente sul lato farse­
sco della fiaba nella quale 
coinvolge anche quella le­
zione di economia che Bre­
cht comunque voleva darci 
pur all'interno di improbabi­
li, piccole vicende di lavan­
daie e di corporazioni, di sar­
ti e di straccioni. In che mo­
d o - si chiedeva l'autore -
cambiare faccia al mercato 
rendendo preziosissimo un 
prodotto comune? Come 
l'imperatore del Manciù, c h e 
ha ammassato il cotone nei 
suoi magazzini e ne ha bru­
ciata l 'eccedenza, vendendo 
il resto a caro prezzo. 

A Guicciardini (coadiuva­

to dallo scenografo Piero 
Guicciardini e dalla costumi­
sta Elena Mannini) bastano 
pochi elementi per dare cor­
p o a questa parabola favoli­
stica: alte quinte di paglia na­
turale poste su rotelle e mos­
se a vista dagli attori, costumi 
rutilanti ed essenziali, ma­
schere di fantasia, pochissi­
mi oggetti in scena fanno co­
si d a sfondo a un teatro che 
non vuole essere realistico 
nel modo In cui lo si fa ma 
nelle cose che si dicono. Un 
buon aiuto è venuto dalla re­
citazione disinibita e inaspet­
tatamente spiritosa degli at­
tori del Gruppo della Rocca 
che - come nel caso della 
brava Fiorenza Brogi - stan­
no in scena con vigile autoi­
ronia. Ma vanno ricordati an­
che Mario Mariani che è l'im­
peratore, Bob Marchese, 
grintoso capo brigante dalla 
oratoria mussoliniana, Oli­
viero Corbella intrigante fra­
tello dell'imperatore (ma tut­
ti ricoprono più di un ruolo) . 
Accanto a loro ci sono anche 
nuovi attori molto impegnati 
che «rinverdiscono» la distri­
buzione «storica» del Grup­
po. Risate e applausi da par­
te di un pubblico formato in 
gran parte di giovani. 

mente cntico, nato nell'infan­
zia, quando imitava le maestre 
e le amiche di mamma con un 
istinto infallibile e un grande 
senso della parodia intelligen­
te, ci sono però i suoi maestri: 
Courteline. innanzi tutto, poi 
Shaw e Oscar Wilde, ma anche 
Fcydeau e i francesi del vaude­
ville, in genere bistrattati senza 
pietà. >Da poco mi sono inna­
morata di Bourdet, di cui ho in­
terpretato Fior di pisello con la 
regia di Patroni Griffi. È uno di 
quegli spettacoli che ricorderò 
sempre con entusiasmo, insie­
me a pochi altri tra cui Ciri Cu 
me'. 

Dopo le tre settimane di re­

pliche al Parioli, Franca Valeri 
partirà per II Cairo, dove firme­
rà la regia della '/Usto allestita 
con i giovani del concorso Bat-
lislini. «lavoro bene con i gio­
vani, abbiamo un ottimo rap­
porto di amicizia, di collabora­
zione, di alleilo. Sono convinta 
che hanno bisogno degli adulti 
e che sono loro a dover seguire 
noi e non viceversa. E ho sco­
perto che gradiscono molto 
essere guidati da chi stimano, 
indipendentemente dall'età». 
Giovani sono d'altronde anche 
Alessandra M.irtinese Pier Lui­
gi Misasi, gli .illori del suo pros­
simo spettacolo, L'apparta­
mento, dal celebre film di Billy 

Wilder. di cui Franca Valeri fir­
ma l'adattamento per le scene 
(insieme a Claudia Poggiani) 
e la regia, e che debuterà il 
prossimo mese. «Le musiche 
dello spettacolo - dice ancora 
l'attrice - sono di Manuel De 
Sica, che ha firmato anche gli 
accompagnamenti di Senza ti­
tolo'. E per l'apertura del sipa­
rio De Sica ha voluto una vera 
e propria fanfara, «un omaggio 
ad un'interprete e un'autrice 
che stimo moltissimo, e alla 
donna che mio padre metteva 
sullo stesso piano di Alberto 
Sordi e Totò e definiva l'unico 
talento comico femminile d'I­
talia» 

La zarzuela di Solozabar debutta all'Opera di Roma 
con suoni e canti popolari dell'antica Spagna 

La nostalgia e le rose 
ERASMO VALENTE 

• M ROMA. Non e colpa della 
nostalgia, di una sorta di -qui 
tiempos acuellosi'. La colpa e 
di un morbido suono come di 
fisarmonica, che allunga, sot­
tovoce, una pungente melo­
dia. Siamo al Teatro dell'Ope­
ra, ma ce ne dimentichiamo 
subito. Si apre il sipario, dal 
fondo dell'orchestra sale il 
canto suddetto, e ci troviamo 
ad essere dirimpettai della 
gente «aristocratica», che abita 
nei palazzi apparsi dinanzi agli 
occhi, e «proletaria», che vive e ' 
lavora, in una plazoleta de un 
barrio de Madrid. 

Due palazzi, l'uno attaccato 
all'altro, uno ricco, l'altro po­
polare, con gli abitanti che si 
affacciano da finestre e balco­
ni o stanno con gli occhi pun­
tati dietro le tendine, a veder 
che succede II sotto. Il suono 
cresce, coinvolge l'orchestra. 
Da sinistra a destra si ammira il 
grande bar «Honolulu», la bot­
tega del mazzo di rose (El ma-
nojo de Rosai), un portoncino 
presuntuoso, e - lato operaio -
l'officina •Jultnotor; che ag­
giusta camere d'aria di bici­
clette. Solo alla fine, come un 
preistorico monumento, appa­
re un camion verde. 

I personaggi entrano in 
campo, cioè nella strada-piaz­
zetta, bloccandosi nel gesto, 
aspettando che tutti siano in 
palcoscenico. Poi si sciolgono 

in uno scatto di allegria canora 
e coreutica. Cosi incomincia la 
zarzuela intitolata IM del ma-
nojo de Rosas (La ragazza -
quella - del mazzo dì rose), 
ambientata sulla metà degli 
anni Trenta, a Madrid. Passano 
e ripassano sotto gli occhi -
come in una passerella di so­
gno - figure di uomini e don­
ne, giovani e vecchi, eleganti e 
dimessi, quasi immagini, però 
addolcite, disegnate da un 
Grosz spagnolo. 

Nella plazoleta e un conti­
nuo battibecco, una girandola 
fitta di battute, che sfugge, pec­
cato, a noi dirimpettai da stra­
pazzo, ma che é il segno di 
una forza vitale inesauribile. 
Ed é come un suono di fisar­
monica che scenda per traver­
so, dolcissimo, anche un rag­
gio di sole - un «vezzo» prezio­
sissimo - che tocca spigoli di 
finestre e cornicioni sui palazzi 
che ci stanno di fronte. Potreb­
be passare di II Garda Lorca, 
ignaro, come la gente del luo­
go, della vicina notte franchi­
sta. 

La simpatia per questo pic­
colo mondo antico traspare 
dalla musica che punteggia 
una vicenda d'amore tra la ra­
gazza delle rose e un meccani­
co del «Julmotor». Non inanca-
nocontrasti, ma la ragazza di­
sdegna un aviatore che si van­

ta di poter essere un pilota di 
Mussolini Ce'era stata la trasvo­
lata di Balbo) e vuole il mec­
canico. Sta in questa propen­
sione al popolare il pregio del­
la zarzuela. Cosi i fiori di cam­
po possono essere preferiti ai 
liori di serra. 

La musica di Pablo Soloza­
bar, scomparso recentemente 
(contò almeno quindicimila 
rappresentazioni del suo ca­
polavoro) , dischiude la schiet­
tezza popolare di suoni e canti 
che non somigliano affatto a 
quelli della tradizione folclori­
ca e hannoacccntuazioni di­
verse, com'è nel parlalo che si 
svolge in un gergo fitto, stretto, 
difficile - ci hanno detto spet­
tatori spagnoli presenti in tea­
tro - anche a loro. 

È certo che, quando si chiu­
de il sipario, si ha voglia di ria-
priarlo, per sbirciare ancora 
che cosa succede in quel bar-
no della vecchia Madrid. Gli at-
lori-cantanli-ballerini sono stu­
pendi. Prenda l'iniziativa il 
Teatro dell'Opera per una sta­
gione, una -lemporada de zar­
zuela: Il nome, a proposito, 
viene da zarzas, i cespugli, i ro­
vi che nascondevano belle ca­
sa di campagna, nelle quali si 
davano rappresentazioni reci­
tate e cantale dette poi zarzue-
le, che dovremmo conoscere 
meglio, almeno quanto le ope­
rette viennesi clie però an­
ch'esse stentano a riprendere 
quota. Si replica oggi, alle 18. 

g Zappa malato 
A Frank 

jgli auguri 
Ideifans 

;' • • NEW YORK. Un cancro alla 
prostata. «Una malattia contro 

. la quale sta lottando con suc­
cesso» secondo le parole della 

'figlia Moon Unii. Allarme nel 
' mondo della musica per le 
condizioni di salute di Frank 
Zappa (nella foto) che avreb­
be dovuto partecipare nei gior-

• ni scorsi (ma non ha potuto) 
ad una serata in suo onore In 
programma a New York. Si sa-

irebbe trattato del primo di 
' quattro spettacoli con i quali la 
i città voleva festeggiare il cin-
I quantesimo compleanno di 

Zappa (il musicista compirà in 
I realtà 51 anni il 21 dicembre). 

È la prima volta che la fami-
; glia Zappa ha sentito il biso­

gno di rivelare le caratteristi­
che della malattia del popola-

• re compositore pop. «Ci sono 
momenti in cui nostro padre 

• non sta bene e questo è uno di 
quelli» ha detto Moon Unit. 

'Dalla «festa» gli auguri dei fans 
di Zappa per una pronta guari-

" gione. 

Primefìlm. «Rapsodia in agosto» del grande regista 
Fra i protagonisti un inedito Richard Gere 

L'atomica secondo Kurosawa 
SAURO BORELLI 

Rapsodia In agosto 
Regia: Akira Kurosawa. Sce­
neggiatura: Akira Kurosawa 
Fotografia: Takao Saito. Shoii 
Ueda. Musiche: Vivaldi. Schu-
ben. Interpreti: Sachiko Mura-
se. Hidetaka Yoshioka, Tomo-
ko Otakara, Mie Suzuki, Mitsu-
mori Isaki, Richard Gere. Giap­
pone. 1991. 
Milano: Ambasciatori 
Roma: Hollday 

• V Ricordiamo bene certe 
sbrigative corrispondenze 
americane da Tokio tanto sul­
la struttura narrativa del film 
(accusato di mettere in sottor­
dine le responsabilità giappo­
nesi nella seconda guerra 
mondiale) quanto sull'irrile­
vante, incongruo molo del di­
vo hollywoodiano Richard Ge­
re, precettato per l'occasione 
nella parte marginale di un pa­
rente nippo-slatunitense delle 
ultime generazioni. 

A smentire come meglio 

non si sarebbe potuto simili 
«dicerie dell'untore» bastò, lo 
scorso maggio, l'approdo di 
Rapsodia in onusto sugli scher­
mi del 44csinio Festival di Can­
nes. Ci furono subito valutazio­
ni, in generale, entusiaste ed 
anche, con la debita calitela, 
qualche voce dissenziente. 
Senza per altro che alcuno di­
sconoscesse l'effettuale tensio­
ne e sensibilità del messaggio 
di pace civilissimo che Kurosa­
wa. in perfetta sintonia con l'o­
pera letteraria d'origine {Nella 
pentola della poco più che 
'(Senne scrittrice compatriota 
Kiyoko Murata), ha saputo e 
voluto fermissimamente lan­
ciare 

Estate 1990. in uno scorcio 
agreste del Giappone Alcuni 
ragazzetti, in vacanza pressi) la 
vecchia nonna, vivono, al di là 
dei giochi sfrenati e delle ve­
niali prese in giro della loro 
sempre sorridente, sognante 
ospite, una esperienza tutta 

straordinaria Loro malgrado 
mischiati, poi coinvolti dram­
maticamente in un llusso dolo­
roso di ricordi innescato dall'i­
natteso riattaci i.irsi della stra­
ge atomica di Nagasaki (giu­
sto nell'agosto del 1915) elici­
le tortuose, riaffioranti vicende 
legale ad un fratello della non­
na rifattosi inopinatamente vi­
vo dalle J lawai, ove fin dagli 
anni Venti si è naturalizzato 
americano, gli adolescenti as­
sistono, sbalorditi e sconvolti, 
alla penosa pantomima dei 
borghesissiini genitori Oucsli, 
intani, mossi da meschini inte­
ressi, vorrebbero, da un lato, ri­
muovere quell'angoscioso 
passato (in cui perse la vita il 
loro stesso padre, onesto e sti­
matissimo insegnante) e-, dal­
l'altro, fuorviare, blandire il lo­
ro giovane nipote nippo-anic-
ricano Clark I Ridiali! G e r o 
nell'intento di largii dimenili a-
re l'insanabili', discriminante 
trauma di Nagasaki 

Tuttavia, nel momento più 
acuto della tragedia il nipote 

•amene.ino- e gli indocili ra­
gazzetti giapponesi sanno su­
bito schierarsi, contro tutto e 
tutti, dalla parte della lucida 
memoria della nonna Kane 
(la grandissima attrice Sachi­
ko Mura.se) che. nella sua mai 
spelila devozione per il marito, 
vive da sempre nel terrore di 
nuove, irrimediabili apocalissi. 

Film di una visionarietà in­
sieme esasperata ed essenzia­
le, ininso di sentimenti ed 
emozioni nativi, scandito da 
musiche e sonorità coltissime, 
Ra/>so<lia in ftfiosto si dispiega 
sullo schermo netto e strazian­
te come una folgorazione, uno 
squarcio esemplare di verità 
poetica per rivendicare, anco­
ra e sempre, pace e dignità per 
la tribolala condizione dell'uo­
mo d'oggi. In tale proposito 
ancora una volta Akira Kurosa­
wa supera, per sagacia stilisti­
ca e per illuminazioni oniriche 
(coni*' dimenticare la dispera­
la corsa collettiva nell'epico fi­
nale7) , ogni suo altro pur gran­
de film. 

L'ULTIMO CIAK DELLA «SECONDA PATRIA». I. alilo ic-
ri, a Monaco di Baviera, il regista Edgar Kellz, l'autore di 
lleimat, ha conclusole riprese di IJI setorula p(Jtnu, una 
sorta di grande romanzo cinematografico che ha per te­
ma gli anni Sessanta II film, che sarà pronti» nell'autun­
no del '92, durerà 26 ore e verrà programmato sia al e-Ule­
ma che in tvdiviso in quattro parti. Edgar Kcitz ha annun­
ciato anche che verrà pubblicato un libro che racconterà 
i sette anni di lavorazione della Seconda paino 

«LE ROSE BLU», APPUNTI DAL CARCERE. Al cinema 
Politecnico di Roma sarà proiettato fino alla line del me­
se Le rose blu, un lilm interamente girato nel carcere fem­
minile delle Vallette di Tonno. Interpretata dalle stesse 
detenute, la pellicola racconta la vita quotidiana del car­
cere femminile alternando scene divertenti a momenti di 
intensa poesia. Collettiva la regia del film Emanuela l'io-
vano. Anna Gasco e Tiziana Pellerano 

• VERDI CONTRO LA RAI... I deputati verdi, Massimo Sca-
lia e Franca Bassi, hanno invialo una protesta al presi­
dente della commissione di vigilanza Rai. Andrea Borri. 
per l'estromissione da ftacere Ramno del pacifista Da­
niele Novara, in un primo momento invitato alla trasmis­
sione che questa settimana ha fatto tappa a Piacenza. 
Secondo i due deputati, Piacere Ramno avrebbe esaltato 
il carattere militare di Piacenza, presentandone un'im­
magine falsa e distorta, e non avrebbe garantito il plurali­
smo dell'informazione. 

...E LA RAI CONTRO BATTUTO. Secondo Videomusic, 
che lo ha eletto il miglior video italiano della settimana, il 
nuovo singolo di Franco Battiato, Poivra patria, sarebbe 
stato discriminato dalla tv pubblica. Alimene per questo 
la rete musicale ha deciso, per il brano, il massimo della 
programmazione nella prossima settimana. 

«MUSICA» ELETTRONICA «IN MOSTRA». Dal 12 al 28 di 
questo mese al Palazzo delle Esposizioni e al Goethe In-
stitut di Roma si svolgerà «Musica in mostra», festival de­
dicalo alla musica elettronica e alle tecnologie audiovisi­
ve avanzate. In programma, musiche di olire 70 compo­
sitori di tutto il mondo, concerti degli Ars Ludi, una rasse­
gna video e un convegno sul tema «Musica e scienza, il 
margine sottile». 

IN CONCERTO. Il cantante pachistano Nusrat Fateh Ali 
Khan e in tournee in Europa; sarà nel nostro paese mar­
tedì 12, al teatro Orfeo di Milano, mercoledì 13. al palaz­
zo dei congressi di Bologna, e giovedì 14, all'auditonum 
Flog di Firenze Su altri lidi, ovvero le discoteche, si muo­
ve Jovanotti che oggi si esibisce ,i Lugo di Romagna. Ix' 
date del mese del lungo tour, che terminerà a febbraio, 
sono: Ceccato (il 10). Cervia (il 15), Formigine (il 16). 
Sforza Costa (il 17), Reggio Emilia (il 23), Denita (il 
24), Lugano (il 30). Per finire, Ligabue e la sua band 
inaugurano il loro tour martedì al Palatrussardi di Milano. 

IL VIOLINO PROTAGONISTA A ORTONA. È in corso a 
Ortona (Chicli) la mostra «Liuteria nel Mezzogiorno»che 
dedica al violino una mostra e un convegno. Per la parti-
musicale del programma, sono previsti, il 15 e il 16 no­
vembre, due concerti con l'Orchestra sinfonica abruzze­
se e i Solisti Aquilani. 

(Stefania Scateni) 

{'sciamo stasera. 
Beviamo una cosa e camminiamo. 

Di notte non c'è nessuno 
tra noi e il cielo. 

Piccoli attimi, nvì l ine periate. 

http://Mura.se

